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Sortita del sindacalista socialista sull'energia 

Del Turco: «Caro Martelli 
così non prendiamo voti» 
La Lega Ambiente chiede fatti concreti 
Formica contesta le polemiche della De, ma Darida rincara la dose: «Le Partecipazioni 
statali subirebbero danni gravissimi» - Zanone invia un questionario per la conferenza 
ROMA — .Se vogliamo restare il setti­
mo paese industrializzato dobbiamo di­
sporre di una quantità di energia che ce 
lo permetta. Per questo devono esserci 
almeno alcune centrali nucleari'. Otta­
viano Del Turco, segretario generale 
aggiunto della Cgll, prende le distanze 
da Claudio Martelli; critica, anzi, taluni 
errori di metodo in cui incorrerebbe il 
vicesegretario del Psl. Martelli, secondo 
Del Turco, è attento alle nuoye genera­
zioni e alle loro idee, così come al temi 
della rigenerazione della socialdemo­
crazia europea. E questo è un bene. «Pe­
rò io non condivido questa continua 
sottovalutazione del ruolo del sindaca­
to: è un errore che Martelli fa da sem­
pre. Lui considera esaurita l'esperienza 
storica fondata sullo stretto rapporto 
tra partito socialista e sindacato, e pre­
ferisce puntare alle "coscienze indivi­
duali". Ma questo, ripeto, è un errore», 
E Del Turco Incalza polemico: «Così il 
partito socialista non riuscirà mai a su­
perare la soglia elettorale del 10-13 per 
cento: con questa filosofia il Psl sosti­
tuisce i suol elettori, ma non ne aggiun­
ge di nuovi». 

Un altro autorevole esponente socia­
lista, 11 ministro Formica, si preoccupa 
invece di confutare le polemiche solle­
vate in questi giorni contro le posizioni 
di Martelli: «Si tratta di una polemica 
immotivata sotto ogni punto di vista e 
che ha, oltre tutto, il grave difetto di 
non dichiarare le ragioni che la muovo­
no. Se c'è qualcuno che forza una deci­
sione non e certo 11 Psl, il quale ha as­
sunto e mantenuto una posizione lim­
pida e coerente». 

Il ministro dell'Ambiente De Lorenzo 
sollecita l'abbandono di atteggiamenti 

demagogici o elettoralistici e auspica 
un confronto In termini di razionalità 
alla conferenza nazionale sull'energia. 

La polemica del democristiani non 
pare però attenuarsi. In un articolo sul 
•Popolo» Il ministro delle Partecipazio­
ni statali, Clelio Darida, sostiene che «la 
rinuncia ideologica al nucleare si tra­
durrebbe in un grave indebolimento 
della politica energetica nazionale». 
Darida si riferisce poi al problemi del 
suo dicastero: «Un settore industriale 
non marginale delle Partecipazioni sta­
tali è costituito dall'Impiantistica e dal­
la componentistica per l'energia. Que­
sto settore riceverebbe un danno irra­
gionevole e gravissimo da un'affrettata 
e Immotivata rinuncia allo sviluppo del 
niiclfiJlFt?» 

Intanto alla Festa dell'Unità a Mila­
no sono state raccolte le opinioni di al­
cuni esponenti del Pel sul nodo del nu­
cleare. Vitali (segretario regionale 
Lombardia): «Il dibattito deve essere se­
rio. Io non cerco la verità a Mosca, ma 
neppure a Bonn». Corbanl (segretario 
della federazione milanese): «La que­
stione va vista in una visione europea. 
Del nucleare non va fatto né un angelo 
né un demonio». Petruccioli: «La Spd 
non si incaglia su "nucleare sì, nucleare 
no", ma individua un itinerario e cerca 
una risposta. Se la Germania si mette 
sulla strada delle eliminazioni del ri­
corso al nucleare, diventa più facile in 
tutta Europa muoversi in una certa di­
rezione». 

La Lega Ambiente ha espresso Ieri 
soddisfazione per le dichiarazioni di 
Luciano Lama alla Festa dell'Unità su 
democrazia e ambiente In corso a Ra­
venna. Il dirigente comunista ha an­
nunciato di aver riconsiderato il pro­

prio consenso al nucleare e di ritenere 
possibile per il Pel una revisione della 
decisione del congresso di Firenze. «Il 
dibattito seguito a Chernobyl, dopo le 
scelte compiute dai socialdemocratici 
tedeschi e dopo la presa di posizione re­
centissima di Claudio Martelli — si leg­
ge in un comunicato — sembra ormai 
avviarsi nella direzione auspicata dal 
movimento ecologista e da larga parte 
dell'opinione pubblica». La Lega Am­
biente ritiene che sia ormai indispensa­
bile per tutti trarre le necessarie con­
clusioni operative, sia rispetto al blocco 
del nucleare nel nostro paese che alla 
definizione di una nuova e seria politica 
energetica ed industriale. Circa la con­
ferenza sulle alternative energetiche 
indetta per il 23-24 ottobre, la Lejja ri­
fiuta certe etichettature: «Non è ne una 
riunione Interna al mondo verde» né 
un'Iniziativa di sinistra, e non si pone in 
polemica con quella nazionale prevista 
per dicembre». 

Per parte sua il ministro dell'Indu­
stria Zanone, cui spetta l'organizzazio­
ne della conferenza nazionale decisa 
dal Parlamento, invierà nei prossimi 
giorni un questionarlo a enti energetici, 
associazioni ambientalistiche, comuni­
tà scientifiche, imprenditori e sindaca­
ti. Il questionario consentirà di espri­
mersi su alcuni gruppi di questioni: la 
stima sul reale fabbisogno energetico 
del paese fino al 2000; la ripartizione del 
futuro fabbisogno tra carbone, petrolio, 
nucleare, idroelettrico, gas e importa­
zione; la valutazione dei costi e dell'im­
patto ambientale di ciascuna fonte 
energetica; la questione dei controlli, 
della sicurezza e dell'informazione. 

Fabio Inwìnkl 

BONN — Una manifestazione antinucleare dei verdi nella Germania federale 

Dal nostro inviato 
BONN — Svolta a sorpresa 
nel dibattito sulla «fuoriusci­
ta dall'energia nucleare» nel­
la Germania federale. Due 
prestigiosi istituti economici 
hanno presentato studi nei 
quali si sostiene che la ri­
nuncia al nucleare civile non 
solo è possibile tecnicamen­
te, ma e perfettamente soste­
nibile, se non alla lunga van­
taggiosa, sul piano economi­
co. Le relazioni hanno fatto 
scalpore, anche perché nes­
suno si attendeva un risulta­
to simile. Meno che mai 11 
governo federale che aveva 
commissionato gli studi ai 
due Istituti contando eviden­
temente su un esito ben di­
verso. Il centro-destra di 
Helmut Kohl, infatti, appare 
più che mal determinato a 
difendere il nucleare e ha 
sempre sostenuto che la 
•fuoriuscita» potrebbe con­
durre al disastro economico. 
Nella prima reazione a caldo 
dopo la pubblicazione degli 
studl, il ministro dell'am­
biente e della sicurezza nu­
cleare, Walter Wallmann 
(Cdu) ha dichiarato che gli 
esiti della ricerca «non cam­
beranno nulla nella politica 
energetica della Repubblica 
federale». Ma ormai anche 
dal seno della coalizione di 
centro-destra si cominciano 
a levare voci che chiedono 
esplicitamente un ripensa­
mento. I commenti della 
stampa, anche di quella vici­
na alla Cancelleria e al mini­
stro dell'Economia Bange-

Autogol di Kohl, 
per gli esperti 

conviene «uscire 
dal nucleare» 

Gli studi ordinati dai governo di Bonn 
creano imbarazzo nel centro-destra 

mann che aveva personal­
mente commmissionato le 
richerche, rilevano l'imba­
razzo del governo, il quale si 
è fatto sorprendere da un 
clamoroso contropiede. 

Chi ha tutu i motivi per 
essere soddisfatta, invece, è 
la Spd. I risultati degli studi 
confermano pienamente l'a­
nalisi che del problema ener­
gia nucleare è stata fatta du­
rante il recente congresso di 
Norimberga. E, pur se com­
pito degli istituti non era di 
suggerire piani alternativi, 
dalle relazioni emerge con­
fermata la validità delle in­
dicazioni contenute nel do­
cumento che è stato appro­
vato dal congresso socialde­
mocratico. 

I due enti scientifici che 
hanno compiuto gli studi so­

no l'«Istituto di studi sul­
l'ambiente» di Berlino e Fri­
burgo e il «Rheinisch-We-
stfàeische Institut fur Wir-
tschaftsforschurg» (Rwi) di 
Essen. Specialmente il se­
condo gode di un prestigio 
indiscusso, nella Germania 
federale, e non si può certo 
considerare sospetto di sim­
patie «verdi» o socialdemo­
cratiche. Negli studi di am­
bedue si sostiene che la ri­
nuncia al nucleare tecnica­
mente potrebbe essere com­
piuta subito, ma con costi re­
lativamente alti (all'Inizio 
4,1 centesimi di marco in più 
per kllowattora, secondo il 
Rwi), effetti negativi sull'oc­
cupazione, sul deficit pubbli­
co e sull'ambiente (che do­
vrebbe sopportare gli incon­
venienti della riconversione 

al carbone). Una rinuncia in 
tempi lunghi, come quella 
suggerita dalla Spd, invece 
sarebbe perfettamente tolle­
rabile sotto tutti i profili. Se­
condo l'istituto di Friburgo e 
Berlino sarebbe addirittura 
economicamente vantaggio­
sa, considerando gli effetti 
positivi indotti dalla spinta 
alla riconversione. Tutti e 
due gli istituti, poi, smenti­
scono la tesi secondo cui la 
fuoriuscita dal nucleare ro­
vinerebbe la competitività 
dell'industria tedesca (è l'ar­
gomento più usato dagli 
esponenti del governo): da 
un lato, infatti, non è detto 
che l'energia prodotta con il 
nucleare sia necessariamen­
te più a buon mercato (In 
Danimarca, Austria, Norve­
gia e Australia, paesi senza 
centrali, essa costa meno che 
in Germania); dall'altro il li­
mitato aumento dì prezzo, 
sull'ordine dello 0,3-0,7%, 
che si verificherebbe non 
avrebbe «effetti degni di ri­
lievo» sul costo dei prodotti; 
infine c'è da considerare che 
aumenti, anche più consi­
stenti, possono determinare 
positivi «impulsi di rinnova­
mento nella concorrenza in­
temazionale». Ce un esem­
pio clamoroso: il Giappone, 
dove il costo dell'energia è 
circa il doppio, oggi, che in 
Germania, eppure nessuno 
può sostenere che i prodotti 
giapponesi non siano com­
petitivi™ 

Paolo Soldini 

Non si faranno più nei fondali dell'Adriatico 
i test sull'eliminazione di scorie radioattive 

ROMA — L'Adriatico non verrà più utiliz­
zato come cavia per un esperimento di eli­
minazione di scorie radioattive. L'esperi­
mento sarebbe comunque avvenuto senza 
materiale fìssile, ma solo con il lancio di 
siluri vuoti. Il programma — che continue­
rà in altri mari — e la rinuncia all'Adriatico 
come sede per i test sono stati rivelati ieri a 
Londra dal quotidiano inglese «The Guar­
dian* che cita fonti del ministero dell'am­
biente inglese. Più tardi, una precisazione 
dell'Enea permetteva di ricostruire l'intera 
vicenda. 

Italia, Francia, Inghilterra, Usa e Giap­
pone stanno studiando la possibilità dì lan­

ciare — e seppellire cosi — enonni siluri a 
seimila metri di profondità dentro alcuni 
sedimenti oceanici. Nei siluri, le scorie al­
tamente radioattive delle centrali nucleari, 
uno dei maggiori e irrisolti problemi della 
produzione di energia da fissione. Alcuni 
fondali dell'Adriatico sono stati individua­
ti, «assieme ad altre situazioni analoghe dei 
mari francesi e inglesi, siti potenziali — 
sostiene l'Enea — per un esperimento ten­
dente ad accertare la capacità di autougil-
lazione dei fori provocati dai siluri*. -

materiale radioattivo «ovviamente» non 
sarebbe stato utilizzato, perché si trattava 
solo di test «condotti in una prima fase in 

acque basse per l'acquisizione dei dati pre­
liminari necessari per successivi esperi­
menti a sempre maggiore profondità». Ora, 
ammette l'Enea, l'Adriatico è stato escluso. 
Perché «The Guardian», citando una scien­
ziata del ministero dell'ambiente britanni­
co, sostiene che ciò è dovuto al timore da 
parte degli italiani «di una reazione negati­
va dell'opinione pubblicsLancora impres­
sionata aairinctdente di Chernobyl». Non 
ai tratterebbe coauayw di una rinuncia 
definitiva, ma solo «fa un rinvio all'anno 
prossimo. Nell'ambito detto stesso proget­
to si sta studiando l'etuBinaxione delle sco­
rie attraverso depositi sottomarini e buchi 
sui fondali realizzati con le tecniche della 
ricerca petrolifera. 

ROMA — «L'Italia espulse 
nel 1982 due libici coinvolti 
in un tentativo di assassinio 
di Pertinl»: questa rivelazio­
ne, diffusa ieri da «Notizie 
radicali» ha provocato sub­
buglio nel mondo politico, 
per subire in serata un so­
stanziale ridimensionamen­
to. Rimane, però, una scia di 
interrogativi. Fonti del ser­
vizi di Informazione sosten­
gono, Infatti, che mal venne 
ricevuta, in verità, la segna­
lazione di una concreta e di­
retta minaccia alla vita del-
l'allora capo dello Stato. Al­
cune «soffiate» ricevute In un 
clima di estrema tensione — 
slamo al tempi del sequestro 
Dozler — riguardarono la 
possibilità di attentati a di­
verse personalità italiane e 
straniere, tra esse anche Per­
tinl, ma vennero ritenute più 
attendibili quelle che Inte­
ressavano gli ambasciatori a 
Roma di alcune nazioni stra­
niere. 

Qualche cenno sull'episo­
dio era stato fatto dallo stes­
so ex presidente della Re­
pubblica il 22 gennaio scorso 
durante la presentazione del 
premio giornalistico «Co­
lombe per la pace». Pertinl 
parlò di sfuggita di «due ma­
lintenzionati» di nazionalità 
libica, poi rispediti a casa. 
Ciò sarebbe accaduto «pro­
prio a metà del settennato», 
aveva precisato Pertinl. Ri­
chiamandosi alle notizie di 
stampa relative a queste di­
chiarazioni, il gruppo parla­
mentare radicale aveva ri­
volto un'interrogazione al 
presidente del Consiglio. 

E l'altra sera era arrivata 
la risposta di Scalfaro, dele­
gato da Craxi: «Nel gennaio 
1982 venne segnalato — è 
scritto nel documento — che 
i movimenti del presidente 
della Repubblica erano og­
getto di interesse e di con­
trollo da parte di alcuni stra­
nieri». Spadolini, allora pre­
sidente del Consiglio, ne in­
forma lo stesso Pertinl, ed 
incarica, intanto, il ministro 
dell'Interno — si trattava di 
Virginio Rognoni — di prov­
vedere: «Nella circostanza fu 

Quattro anni fa 
due libici alle 

costole di Pertini 
Polemiche per una rivelazione, in parte smentita, dei radicali 
Scalfaro: «Vennero espulsi» - Per i «servizi» non vi fu pericolo 

intensificata al massimo 
l'attività Informativa e ven­
nero adottate tutte le inizia­
tive idonee a prevenire l'ese­
cuzione di atti criminosi. 
Due degli stranieri coinvolti 
di nazionalità libica furono 
individuati ed espulsi dal 
territorio nazionale». 

Nonostante la prosa buro­
cratica e molte genericità ai 
radicali la risposta di Scalfa­
ro appare una conferma del 
fatto che la vita di Pertini 
fosse stata davvero minac­
ciata. Come mai, allora — si 
chiede in una dichiarazione, 
il presidente del gruppo par­
lamentare radicale, France­
sco Rutelli — ci si limitò alla 

semplice espulsione di due 
persone? Si trattava di «un 
gruppo Isolato», o esso «era 
Ispirato da uno Stato sovra­
no»? Rutelli chiede perciò al 
residente della Camera una 
riunione congiunta delle 
commissioni Esteri e Inter­
ni. 

Ci va giù ancor più pesan­
te Marco Pannella, che ag­
giunge un po' di autoesalta­
zione per avere, nell'estate 
successiva, con un editoriale 
su «Notizie Radicali», agitato 
Il pericolo di un attentato a 
Pertinl e per avere sin dall'a­
gosto 1983 posto sul tappeto 
la necessità di discutere del­
la sua «successione». Inoltre 

Pannella si è dichiarato ieri 
non convinto del «carattere 
unicamente libico della mi­
naccia» alla vita di Pertini, e 
— c'è da chiedersi perché — 
tira in ballo, per una confusa 
ricostruzione di epoca, che 
sembra piena di messaggi ci­
frati, il brigatista-spia Sen-
zanl, il sequestro D'Urso, la 
strage di Peteano, l'assassi­
nio di Giorgiana Masi, il caso 
Cirillo. 

In quell'occasione Scalfa­
ro, appena nominato mini­
stro dell'Interno — si fa no­
tare al Viminale — si recò 
personalmente a trovare 
Pannella nella sede del grup­
po radicale, per chiedergli se 

le sue rivelazioni sulle mi­
nacce a Pertinl si poggiasse­
ro su qualcosa di concreto. 
Ma il leader radicale non eb­
be nulla di particolare da ri­
velare. 

L'episodio rivangato dal­
l'Interrogazione quali di­
mensioni e quale gravità In 
realtà ebbe? Chi erano 1 due 
Ubici «coinvolti» espulsi dal­
l'Italia? E soprattutto, erano 
«coinvolti» In che cosa? Il Vi­
minale non aggiunge altro, 
oltre a ciò che 11 ministro ha 
scritto al Parlamento. SI fa 
solo rilevare come un certo 
tono burocratico e impreciso 
della risposta scritta derivi 
dalla prassi che affida alla 
burocrazia ministeriale il 
compito di redigere mate­
rialmente le note da tra­
smettere al Parlamento. In 
essa è stato omesso Infatti 
un particolare fondamentale 
che 1 «servizi» hanno Invece 
fatto trapelare ieri sera sotto 
forma di Indiscrezione: mai è 
risultata — si fa sapere — 
una minaccia concreta alla 
sicurezza di Pertinl. Né la se­
gnalazione ricevuta dagli or­
ganismi di sicurezza riguar­
dava in verità un prossimo 
attentato al capo dello Stato. 

Si sarebbe trattato — In 
un periodo che va dall'inver­
no del 1981 alla primavera 
del 1982 — di una serie di 
«generiche notizie» sulla pos­
sibilità di attentati. Vennero 
realizzati particolari misure 
di sorveglianza, e in questo 
quadro sarebbero stati 
«identificati» due cittadini li­
bici. 

In che senso essi avevano 
messo sotto controllo — co­
me ha scritto Scalfaro — i 
«movimenti» di Pertinl? E di 
chi si trattava? I due non ap­
partenevano agli ambienti 
diplomatici; vennero espulsi 
perché non erano in regola 
con l permessi di soggiorno, 
ci si limita a spiegare, men­
tre i nomi dei due libici ed 
altri particolari rimangono 
«top secret» perché i due per­
sonaggi risultano ancora 
•sorvegliati» dai nostri servi­
zi di sicurezza. 

Vincenzo Vasile 

La visita di una delegazione del Pei nel reclusorio genovese 

Marassi, beffe alla giustizia 
In carcere sovraffollamento e malattie 
E il nuovo centro clinico resta chiuso 

I due marocchini bruciati nella cella - 35 giorni in isolamento senza vedere un magistrato - Le ragioni 
del digiuno: «Vogliamo la riforma, non l'amnistia» - Condizioni disumane - L'incubo dell'Aids 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Carcere di Ma­
rassi, prima sezione, prima 
cella a sinistra, reparto iso­
lamento. Dallo spioncino 
una mano chiama. Nella fes­
sura si affaccia il viso di un 
ragazzo biondo, tumefatto, 
accento straniero. È un po' 
gonfio, un po' spellato: Ali 
Bacri, marocchino biondo, 
racconta la sua storia. Il ma­
resciallo fa aprire la cella. 
Entrano Raimondo Ricci, 
Gianna Schelotto, 1 due con­
siglieri regionali del Pei ligu­
re che ieri hanno fatto visita 
al detenuti. Ma sono troppi: 
la cella è così piccola che non 
può contenere i due detenuti 
e i quattro ospiti tutti insie­
me, neppure in piedi. La cel­
la si apre e disteso su un let­
tino c'è Abdacram, l'amico 
di Ali. La testa fasciata, una 
gamba completamente spel­
lata, bruciature un po' su 
tutto II corpo. È semplice, la 
loro storia. 

«Beccati* per piccolo spac­
cio, vengono portati a Ma­
rassi. Non si sa come, dopo 
qualche giorno la loro cella 
prende fuoco: forse è esplosa 
una bomboletta di quelle che 
alimentano gli accendini, 
chissà. Nessuno è in grado di 
dare spiegazioni su come 
una cella possa essere anda­
ta a fuoco. Intrappolati tra le 
fiamme vengono salvati dal­
le guardie carcerarie. Dia­
gnosi: ustioni di secondo e 
terzo grado, almeno per uno 
di loro che ora, nella sua cel­
la di due metri per due. non è 
neppure in grado di alzarsi a 
raggiungere la tazza del ga­
binetto che è proprio 11, in 
bella vista, accanto al fornel-
letto della cucina, a un brac­
cio di distanza da lui. 

Certo Ali e Abdacram non 
sanno spiegare con ragiona­
menti particolari perché da 
24 ore rifiutano II cibo del 
carcere: ma non c'è bisogno 
di grandi ragionamenti per 
capire che è un'adesione per­
fettamente motivata. 

Cella di fronte, altra mano 
che si agita, altro spioncino 
da cui spunta una faccia. È 
quella di Angelo Ianni, gio­
vane, pallido, bruno: è un 
•chiamato*. Qualcuno, cioè, 
lo ha accusato di essere com­
plice di qualche reato. Cella 
buia e bocca di lupo: una 

ROMA — Mentre in molte carceri i detenuti 
proseguono la loro pacifica manifestazione di 
protesta astenendosi dal mangiare, in altre, do­
ve lo sciopero era iniziato da diversi giorni, si è 
concluso. È il caso di Milano, Pisa, Sanremo, 
Torino, Rieti, Lodi, Rovigo, Latina, Ferrara, 
Foggia, Gorizia, Mantova, Belluno, Siracusa e 
Caltagìrone. Nel penitenziario di Firenze, dove 
invece la protesta va avanti coinvolgendo il 
95% degli uomini e il 60% delle donne, un 
gruppo di detenuti ha incontrato l'assessore to­
scano ai servizi sociali, Bruno Benigni. Oltre a 
sollecitare una rapida attuazione della propo­
sta di legge di riforma penitenziaria, i reclusi di 
SoUicciano hanno insistito sulla necessita di 

modificare il decreto per l'amnistia, ritenendo­
lo un provvedimento parziale non improntato 
a criteri di giustìzia ed equità, poiché esclude 
dai benefici alcuni reati. Sulla pesante situazio­
ne delle carceri italiane in questi giorni l'Istat 
ha fornito alcuni dati relativi al marzo *86. La 
popolazione carceraria secondo l'istituto di sta- : 
Ustica conta 43.079 detenuti, con un rapporto di ! 
due a uno tra reclusi in attesa di giudizio e; 
reclusi per i quali sia già stata emessa la sen- • 
tenza. Solo nel periodo gennaio-marzo *86 sono ' 
finiti dietro le sbarre 24388 persone, mentre ne ! 
sono tornate in liberta 23.187, lasciando ai no- " 
stri istituti di pena una ulteriore zavorra di ' 
quasi duemila unita. j 
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GENOVA — L'ingresso del carcera di Marassi 

brandina e il cesso è tutto 
l'arredamento. Sta li dentro, 
nei due metri per due, da 35 
giorni. Trentaclnque giorni 
di totale isolamento senza 
mal aver visto un magistra­
to, senza che un giudice si sia 
preso la briga di interrogar­
lo. «Come mai, signor mare­
sciallo?» chiede l'on. Schelot­
to al comandante degli agen­
ti di custodia: «Mah, forse 
era In ferie-, chissà.* Anche 
ad Angelo Ianni non c'è ra­
gione di chiedere perché ha 
aderito allo sciopero della fa­
me. 

Al senatore Ricci lo dice 
chiaramente un detenuto 
anziano che fa parte del 
gruppo incontrato per un 
colloquio dalla delegazione 
comunista: «L'amnistia? È 
cosa vecchia, cosa superata... 

Mi creda, non è per questo 
che digiuniamo. Quello che 
ci interessa è la legge di ri­
forma carceraria. Lei Io vede 
da sé come stiamo qua den­
tro*. 
• Ma non tutto si vede, o 
meglio: ciò che si vede non è 
tutto. L'Aids, per esemplo, 
non si vede e neppure si vede 
quel suo parente stretto che 
è il virus Htvl. Eppure qui a 
Marassi ne sono affetti circa 
metà dei 600 detenuti e qual­
che funzionario del carcere 
fa capire che si tratta di una 
percentuale approssimata 
per difetto. 

La signora Gerini, giudice 
di sorveglianza, racconta 
che l'anno scorso «si pensò di 
prendere qualche precauzio­
ne: per esempio evitare 11 
contatto con gli altri detenu­
ti sospendendo le attività la­
vorative di chi era risultato 
siero positivo. Ma poi queste 
misure vennero ritenute ec­

cessive dal medici consultati 
dal carcere*. Così ora 1 circa 
300 siero positivi di Marassi 
sono in continuo contatto 
con i detenuti non Lifettt. È 
un bene? È un male? Quanti 
del siero positivi evolveran­
no in Aids vera e propria e 
quanti sani verranno conta­
giati? Impossibile dare una 
risposta, dei siero positivi di 
Marassi nessuno si occupa. 
La Usi da cui dipende il car­
cere non ha Infatti uno spe­
cialista in malattie infettive. 
Nessuno sa, perciò, quel che 
succederà. Eppure le preoc­
cupazioni non mancano per­
chè da più parti e da parec­
chio tempo si dice che, par­
lando di Aids, è sbagliato de­
finire le persone siero positi­
ve «portatori sani»: secondo 11 
massimo immunologo ame­
ricano, Antony Fauci, è or­
mai purtroppo accertato che 
nel giro di pochi anni alme­
no 1120 o 30 per cento di que­

ste «evolverà» In Aids. E in­
tanto chi le cura? Chi segue 
l'evolversi del virus? Come si 
tutela il resto della popola­
zione carceraria da un possi­
bile (non certo, ma possibile) 
contagio? Nessuno. 

E qui si apre un'altro In­
credibile capitolo della vita 
di questo carcere che cade a 
pezzi: umido, vecchio, spor­
co, che ospita almeno il dop­
pio delle persone per cui è 
stato pensato. È sempre il 
detenuto anziano che parla 
al senatore Ricci: «Gllel'ho 
già detto, vogliamo la rifor­
ma carceraria. Ma c'è un'al­
tra ragione per cui digiunia­
mo: il centro clinico. Voglia­
mo che Io aprano, e in fret­
ta*. 

Accanto alle celle fetide, 
sovraffollate, piccolissime 
con gabinetto a vista, è stato 
costruito infatti un moder­
nissimo centro clinico: sala 
operatoria, moderne attrez­
zature mediche, ambulatori 
di visita e 89 posti Ietto degni 
di questo nome: stanze gran­
di, ampie, luminose, dove en­
tra aria e luce, muri puliti e 
asciutti, ambienti decorosL 
Inaugurato nel 1983 e subito 
chiuso. Mai utilizzato. È que­
sta la ragione per cui i due 
giovani marocchini si cura­
no le piaghe nella cella di 
due metri per due. Dicono 
che manchi il personale pa­
ramedico e non si capisce be­
ne perchè: chi dice che qui gii 
infermieri non vogliono ve­
nire, chi dice che il ministero 
della Sanità non dia le neces­
sarie autorizzazioni. Ma è un 
fatto che qui ci sono miliardi 
andati in fumo. E1 responsa­
bili? Ma nessuno, natural­
mente. I parlamentari del 
Pel vorrebbero visitare quel­
le sale silenziose in cui da 
anni nessuno entra, ma ad­
dirittura non si trova la 
chiave. È proprio tutto chiu­
so, morto e sepolto. Che far­
ne? Qualcuno della delega­
zione del Pel chiede al vicedi­
rettore Verde: «Perchè non ci 
sistemate Intanto un po' di 
detenuti visto che qui è tanto 
più pulito che nelle celle nor­
mali?*. La risposta è disar­
mante: «Con 1 detenuti den­
tro l'ambiente non restereb­
be cosi pulito-.*. 

Sara Scalia 


